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'fORNATA DEL 9 DICEMBRE 18a1 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO, 

SOMMARIO. Annun•io della nomina. dei signori cavaliere DI PeUlnengo e colonnello Monti a <0111111/ssarl regi per soslenere 
la dlscusslo1te del progetlo di legge sul reclutamento dell'esercito - Relazlo,.. dtl senalore De1nargheri!A sul progel!o di 
legge concernente la polizia giudlziurla - Presentazione del progclto di legge relativo alle Casse di risparmiò - Conii- . 
11ua%ione della discussione generale del progetto di legge sul reclalame11to dell'armata di terra - Osservazioni dei sena­ 
tori Alberto Della Marmara e Della Torre - Obbiezioni del ministro della guerra - Chiu•ura della discussione generale 
- .4pp'ro•a:ione degli arueou I e ~ - Emendamento del mlnl81ro della guerra all'arllcoto 3 - Opposizioni del seoo­ 
tor« Bava - L'emendamenlo è rllirato - .4doiione degll articoli 3, ' e ~ - Considerazioni del senalore Alfieri all'arli­ 
wlo 6 - Discussione sulle medesime, alla quale pigliano parie i senalorl Booa, Giacinto Di Collegno, Yesme, Colli, Giulio 
e 11 mlnMro d.ella guerra - Bmendamenlo propoalo dal comml38orlo regio - ,4dodo11e del medesimo - .lpprooailone 
dell'arlieola 6. 

La aedula Incomincia alle ore t e 3/' pomeridiane. 
&l:l!LIO, segrtlarlo, d.l lellura del processo •erbale del­ 

· i'ullima tornata, che è approvato senza oseervazione. 

NOMINA Diti.i C.&."'i'.l.LIBR11: D• P~TTll'llE!IGO E COLON­ 
!i!•Lt.O B01'TI .&. t::O•MllilMA.BI PIBD I.i.&. DIRCIJl!I· 
UOl'IB DSl'.t PBOGBTTO DI LllGGB •UL B.gC'LIJ'l'.&.­ 
H•NTO D•Ll.i 1EBEBCl'l'O, 

11tm.10, 1egrelorlo, dà comunicazione di un regio de­ 
creto, per cui i ~ignori cavaliere Di Pettinengo e colonnello 
Monti sono nominati 1 sostenere davanti U Senato la discus­ 
sioae del pro1ello di I011e concernenle la len militare. 

BEL&ZIOllB 8'1fL PBOGRTTO DI •E&GB 
CONCE.Bll•IITE L& POLIZI:& filrl1JDIZDBU. 

P•BIIDllNTB. CbleHa al senatore Demargberlta se ba 
in pronlo il rapporto al progello di l"i'fle sulla polizia aindi· 
1laria: nel caso, lo lo prego di deporlo Bui banco della Pre­ 
sidenza. 

Yoce. SI legga! 11 lenal. 
P•BHDB.,TB. Se Il Senato vuol ndlrne la leUora ••. 
Yvei. Sii si! 
PaUJDB.,TB. SI manlfesla nel Senato il deBlderio di 

udirne 1a leltora; sicuramente no~ mi oppongo a qoeato; 
era per rl•parmio di tempo percbè vi sono molli oratori 
lscrltll per parlare sulla le110 della leva. 
Yoa. Il rapporto noo 11rà longo. 
PBEDDEH'E. ln•llo il senatore Demargherlb aleegerlo. 
DBH&BCRBBITA., relatore, legge il soddello rapporto. 

(Vedi voi. Documenti, pag. 906.) 
&&1i'l'&11.,o, minislro dell'interno. Domando la parola. 
P•Ba•DPTB. La parola è al minl1lro.dell'interno. 

•auCBTTO DI L•&G8 PBB n•••08DlORi• 
Hl.LE IJ& .. B DI •DP&BIUO. 

U&Wi'I'&•"'•• minialro dell'inlerM. Bo l'onore di presen­ 
lare al Senato il proM•llo .di l•H• già adollalo dalla Camera 
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del deputati, nella 1edota del l corrente mese, relativo alle 
Cuse di risparmio. (Vedi voi. Documenli, pag. 9!5.) 

PBEHDl<.,TB. Si dà allo al mini1tro dell'interno della 
presentazione di questo progetto di legge, il quale sarà di­ 
stribuito negli oftiti, previa stampa. 

Il rapporto testè !elio dal 1enatore DemArglierita .. ri. dato 
prontamente alla stampa, e quindi distribyito. Allorcbè l'ono .. 
revole ministro di grazia e giusliz.ia presentava questa legge 
di polizia ciudiziaria t aveva chiesto l'urgenza; io non ho 
potuto mettere ai voti questi dom~nda, perché il Senato non 
trotav1si allora in numero; riempio oggi questo dovere, in­ 
vitando coloro i quali credono che l'urgenza debba essere 
accordala a volere Jevarai. 

(L'urgenza è accordala.) 
Bo l'onore di proporre alla Camera che voglia as'"gnare 

per la discussione di questa leQte la !ornata prossima di ve­ 
nerdl. 

Se non vi ba oppo1iiione, que1ta proposta s'intende ap­ 
provala. 

SI conllnua la dl1eu11iooe 1enerale BUI proietto di legge 
per la leH. · 

La parola è alala chleala dal aenatore La Marmora Al­ 
berto. 

tlONTDl1JAZIO'NìE Dli:~ bI8Ctl8SIOWR &BSllB& ... 
811'1'1 PBO&li:TTO D• I.illG&B ... ... D•CJLtJTA ... 
••NTO DBLL'.&B•&T& DI S'EBB&. 

.. & •&aaoa& & .. •B•To. lo nevo domandato la 
parola per rispondere al Benatore Colli. Tratterrò per bre­ 
vlsslm9 tempo la yoslra allenzlooe, e quindi passèrò a delle 

. con1ider1zlonl ger.erali. 
li senatore Colli m'invita.a l'altro giorno a frugare nel 

mie( ricordi, per sapere, quand'egli ba: parlato dei sol: 
dati del 1813, ••questi ch'io dissi essersi tutti dile1uall nel• 
l'ospedale in pochi di, erano i più gionni o i più veccbt. lo 
gli dirò che erano tutli giovani, perchè nel corpo di cui ho 
parlato, non esisteva neppure un vecchio. ~on debbo per 
altro taeere che ai primi fatti d'armi, quèsli soldati ai com­ 
portaronn mara~igliosamente, e ciò è tanto vero che noi 1b· 
biamo nella comp11nia I I croei. Ma qoe11l aoldall, in capo a 



- t0t2 - 
SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1851 

pochi mes), furono prfSiothè distrutti dai disagi, dalla fatica 
e da qualche altro disastro. lo afeva l'onore di comandare i 
sranatieti; ebbene, questa gente era divenuta cos) molle e 
.indocile al serviiio, che aUa mattina, alla diana~ io mi tro .. 
vava costretto di farli alzare a sciabolate, e di sforzarli a Ja ... 
-,arsi le mani e la faccia nel fiume tutti in compagnia, pel"chè 
nessuno foleva andarvi. Cbe più? Non vole\'·ano nemmeno 
più recarsi alla busca dei viveri. Ecco quanto aecadde nelle 
!ruppe di Mioveolù non avveii• alle fatiche, I soldati provin­ 
cJaH1 di cui parla iJ collega, non sarebbere, io credo, molto 
dissimili da questi, i quali: si &ooo balluli bene in principio, 
e poi finirono, dove? ... Nel camposanto di Magonza. 
Egli ha parlalo di masse di fanteria (credo che non intenda 

parlare di leva in massa), massa che, 11oecC>nd.o un dello di un 
1rand'oomo, si uieuono faccia a faccia, Se noi dove§simo 
metterei, come dice il nostro collega, in due lliatta1i1He anche 
vinte, sarebbe finito, non atrewmo più soldati. In credo dun­ 
que che conviene organiiiare la nostr'armata in modo da ea .. 
varne tono il Q>iglior partito po,.ibile relativamente alla 
nostra posizione, ai nostri mezii, ed anche al terreno e.ol 
quale siamo chiamati a combattere; per conseguenza io 
erede che la nostra armata, essendo destinata ad agire spe ... 
eìalmente sulle Alpi e nella frastagliata Lombardia, contenga 
ehe uoa parte di essa sia organiiiata, armala, istruita alla 
Je1vtera. l'lon sono però dcll'alviso deU'ono,revote senatore 
quando propone the ques\'arma lega,iera.1en11i ln~orporata 
in compagnie scelte nei battaglioni di linea, e\oè com'erano 
in Francia al nostro tempo Ie cornpag11ie voJleggiatori. An­ 
ch'io por(ai il colletto giallo, anch'io fui folte1H~iatDre, so 
cosa facefaflo quei soldati; ma d'allora in poi le altre armate 
fecero bersaglieri speciali, ai quali appunto conviene opporre 
del bersaglieri speciali. 
Io sono perfettamente dell'opinione del si~nor ministro sul 

1ravissimt> ìneonrenlente che in un corpo medesimo li siano 
dei {uctli, delle arruì diverse; aggioogerb soltanto una censì­ 
deraiiune da lui omessa ed è che l'i1truzjooe che 1i dà ai 
goldali delle due armi per H loro serrizio coJteUh··o diventa 
tnteramente opposta. e contraddtttorta. Agli uni si infonde iJ 
principio che la loro forza ed anche la loro salvezza sta nel .. 
l'tM~re u.nili, coropalU, gomito .a 1om:ito, colle file.e ranghi,. 
cbiusi e strelli Il più che •i pub ; agli altri si dice: sperpe­ 
ratevi, non vi •iMruppale che in casi speeiali; fate in modo 
di non valere una eannoo:ata. Ai primi 1i dice: _alate !mmo­ 
,hili sul luollo onche allo aooperto e tollo il cannone; ed 11 
aeconUi non solamente si permette, 111• si ordlua ài gettarsi 
in te:rra, di eoprir~i di un albero, di una casa, o di una rupe. 
A~ll uni è disonore chinare li capo 11uando passa una polla, 
tljJ\i altri è onore lo iehlvarla onde posoauo, l!òtilèrnM un 
nemico al nemico. Ora io domando co-me quelle due istru~ 
zioni possano·darsi ad un tempo ad un corpo solo, e- belto 
stesso lnoM• il quale sarà adattalo per l'una, e non per l'allra 
esercitazione. lo credo dunque dover appoggiare la forma­ 
.ione di un corpo speciale di lanteria leg11iera, non t1ià di­ 
.1tinta dalla linea col nome o colPabito, ma armata, i~truUa' 
•Ìla levaìera e destinata ad on servizio speeiare. . 

I nostri -vicini hanoo queili corpi_; se questi soldati ti rag- 
11iunsono ad 800 passi cercblamu di ra11111ungerli a mille, 
questo è quello ehe dobbiamo fare. 
Il signor minl&lro ba già esposti tutti gli inconlènientl 

delle compagnie scelte Q.eÌ battaglioni; io sono del suo parere; 
ma non erodo cbe vi siano le steHe difficoltà per un corpo 
scelto i di cui soldati si stimano migHori de1li altri. 

Lasclale loro purt qUt!Sla ered-enia, anii infondeh'!Ea foro. 
Un soldato, il quale non in plaioa d'ara111, non neUe belloie, 

ma davanti al nemico, si crede superiore a~li .a.Itri, questo qui 
ba per il fallo solo di questa Ct<ldenza un .alare intrinseco 
asi.ai maggiore, 
Il senatore Colli, ,se non bo mal udito, parlando di ufff­ 

ciaJi da destinarsi ai provinriali, disse cbe dall'Aceademi1 
escono ufficiali atti a comandare un -battaglione. Se per la 
parola comandare intende fal' fare la manovra di un b1lla­ 
glione in piazza d'armi posso concederlo, ma per condurre 
un battaglione in marcia o nel aerviiio io Io nego completa .. 
mente. 

lo mi ricordo che ebbi l'onore di comandate (credo passa­ 
bilmente) un ballaglione di 600 emuli nel corlile di Fontai· 
nebJeau a1endo sul braccio qnei galloni da caporale di cui bo 
dèscorto l'altro giorno; ebbene, fui fatto serM:en\e, e quindi 
ufficiale; eppure bisogna confessarlo, per più mesi, e forse 
per più d•un anno io non feci che un pessimo sottotenente. 

Due spalline dale ad un gi .. vane non costìluiscono un uffi .. 
ciale: questo non ai improvvisa come una m-oneta che esce 
dal conio della zecca ; bisogna aspel\al'e motto ancora. dal 
tempo; e ciò è tanto vero che esisteva nel11ar1Jlata france&e 
no prol'erbìo gìus;tissìmo sugli a\lie-vi della scuola militare, 
da cui uaeiva pochi mesi dopo di me il mio collega U sena­ 
tor~ Collegno, cioè che quell:1 scuola forniJa all'armata dei 
pessimi aottoteoenU, Jei mediocri teneoti1 dei bn0:ni capi· 
tani e degli eeeellenli officiali superiori. , 
Sono stato alrinclrca dieci anni capo d'una scuola mili­ 

tare e non bo mai preteso che i 01iei fig1i, come io li chiamava 
allora, potessero essere, uscendo dalla scuola, delJlH u1t1- 
eiali di marina; anzi io mi opponeva con tulle le mie forze 
acchè fossero di bollo a bordo pel servizio rileouti qnegll uf­ 
fiziali e trattati come tali. 
Sig11ori, le scuole militari non sono e non possono essere 

altro che semeniai oye si dà uo'ìstruiione fondamentaJe ba .. 
&tante per dirigere H &iovane nello studio che det"e poi lare 
da se stesso. Altro non sono gli allìevi che piaole A1scenU 
che bisogna trapiantare ìn ua terreno propiiio ove dovranno 
prosperare coU'andar del tempo. 
Se vi 6 da principio un'islruiione abbastanza fondata, l'uf .. 

fiziale 1Yaa1ando ili" grado si renderà sempre più atto a co­ 
prire il grado •uperlore ;,senza la sufficiente d•llrina fonda­ 
mentale, giunto ebe 1arà al limite di quest'istruzione, sì tro­ 
verà gradatamente infer\ore ad oKni nuova sua posizioae. 
J!ccp il solo nntaggio delle scuole mililari. 
.. lo· donqoe non credo che 1i pom far eapllale di. ollkiali 
•bocciali dalle 10001• per comandare non solo a del balla- 
11Uoni, ,ma anche a delle fra•ionl e comp•aoie di soldali pro­ 
vinciali, t quali intende ora Il signor senatore. 

Pasrando ora ad un argomento più importante, dirò che mi 
duole d'aver udito dal signor ministro non .essere possibile 
figsare il tempo obbligatorio di serfiiio al corpo uguale por 
tutte le armi. 
lo confesso che qnel peosi1!ro esternalo anche da aleubi 

men1bri della Commissione erami· .da mollo.tempo. geniale: 
dilTattl io non credo giu•\o che un individuo al quale }i&lllra 
diede on fisica mi1hore, una statura. più. a\ta di uo altro, 
debba pagare on tribolo più Bravoao di quello. Avrei •pera\o 
che si fosse po(utò stabiJire per la perinaoe~1a ,sotto le armi 
un'epoca eguale per tolti, basatuullo ~pazìo di tempo stret­ 
tamente necess:irio per avere uo artigliere ed un soldato di 
eavalleria che son<> i più diJ~cili ;a form;i,rsi. 
l'ion veggo gran male alla più lunga permanenza al corpo 

di un soldato di fanteria, arma cbe è la base di tulle le OJ'8• 
raz:ianf di gaerra, e, \ID!il si scanserebbe in gra~ pi;lr~e r_1;ppli· 
cnione dì quel!• disposiiione dellll iwmorile; che lièt'a •I 
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soldato non libero dalla sua ferma di contrarre matrlmouto 
durante la sua dimora io casa; stando egli Il, o ?) anni sotto 
le bandiere non potrà accasarsi, e ciò sarà tanto di guadagno 
sul numero dei soldati ammogliati. Cosi si avrebbero corpi di 
soldati fatti e liberi e non più novitì. Sapete, si1i1no1i, qual 
differenza passi fra gli unì e gli altri' Questa differenza io 
direi quella ~~e esiste tra il bianco e il nero. Pel soldato pro- 
1eUo e libero da matrimonio la compagnia diventa la famì­ 
Klia, il suo fiadre è il capitano, i tuoi fratelli sono i cempa­ 
gni. Questi sensi non possono allignare nel cuore ·e nella 
mente del soldato di fresca data, che non sta abbastanza al 
corpo per liberarsi dell'imagioe sempre presente· della casa 
iatema e del lelto coniugale. lo credo poi che se cade que- 
1to ammalato, subito pensi aJin famiglia1 ai figli e madre, 
1lle sorelle che gli darebbero as.sislenza e non di rado viene 
rresu da noslctlgia. .e muore consunto. Eh, quante lilli me bo 
fiato mietere da questa noslalgia che decima le gievanì ar­ 
nate ptù che non fa il cannone nemico! 
Il soldato fatto invee~ quando è ammalato, non ha altro 

peasìeso che quello di ra~giungere quanto prima i saoi com­ 
~aani; egli è ansloso di avere nette sue mani quelle sue 
armi Che cunsegnò pulite e che teme di trovar irrugginite; il 
sua campanile insomwa è lo stendardo del reggimento. 
Non crediate perciò, o signori, che egli rinunzi alla fami­ 

~Ut; noi vediamo ogni 1i1iorno con quanta gioia il soldato 
ratto, il veterano ecngedetc ~iUOSODO a} tetto paterno dopo 
ehe pagarono il loro tributo al re ed alla patria. Non ere· 
diate che 8 anni di ferma al corpo possano far dìmentleare 
il vincolo saeresanto di parentela ; questo tempo non basta 
per c8-ncellare dal cuore di un generoso ciò che costituisce 
iDl'Jmma su questa terra la eola felicità umana, la famiglia. 
Queste considerazioni Rii inducono a perorare la eàusa di 

una maggiol' fermala possibile anche per il ialda.to di fante­ 
ria, e rui eondueoce al desiderio di avere un'armata se non 
numerosa, almeno composta dì aoldati fatti e di veri soldati. 
lo ammetto la grande dispOsìzione dei nostri giovani a farsi 
aB'istruzione militare; questa "isposizione come il loro va­ 
lore non sono contestati da veruno. Ma, signori, non dob­ 
biamo soltanto far capitate di queste doti naturati, anche gli 
altri popoli progrediscono ed ouengcno con ma@gior tempo 
for1e qualche cosa più di noi! 
Permettetemi, o signori, di legrervl quanto vi scriveva sul 

fioire del i SII? in un piccolo opuscolo ... 
PBElllDE~TM. lo credo dì rendermi interprete dell'in­ 

tenzione del senato Iaeendo notare all'oratore. che egli ai-' 
cnramenle ba una ragione dì entrare in questi particolari 
perchè gli orttori cbe l'hanno preceduto hanno anche aeeen­ 
nato a tulle queste disparità che possono emeraere dalla 
lene. llla &Il altri huno accennato di volo a questa difficoltà, 
ed ella entra invece in profonde di1quisf1iont, che sono eer­ 
lamente degne di tutta l'a\lenzione· del Senato, ma che sa­ 
ranno più propriamen!e prodo!!e allorquando verrà la di.­ 
scnssione sugli articoli della l•i!i• che appartengono. alla du­ 
rata della ferma e co1e simili. 

In const>guenza io la prego di voler abbreviare ... 
L&. a&BllOR&. &LB!li:BTO. Si, signori, sarò breve; 

non entro più che in una sola con1id~raiione. Del rest& parlo 
sempre sulla ferma mag~iore; e credo di potere sviluppare .•• 

PRIBtnDS.NTE. S1'iliippare no; la parola sviluppare è 
quella che la condanna. La 6i5cussione generale riguarda _lo 
spiri~o generale della legge, e non si di&cot&no gli arlìcoH~ .• 

L& a&••o•a. .&LllBBTO. lo non discuto gli ar­ 
licoli .•. 
•••--. È vero che ne ba avolo l'esempio digli 
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oratori che l'hanno preceduto, ma gli altri hanno toccato ]e 
quistioni di \IOlo mentre ella Je approfondiSCt". 
~.. 11.anaona. ALBEllTO. Mi permetta di finire e 

vedrà che fluisco brevemente. 
t Contro (rul1pe diaciplinate e heo provvedute ci vuol 

truppa posta in coodizioDe eguale. Ecco cosa diceva .•• l'ar• 
mala sola paò essere ìl nostro palladio ... • 

Ora io l'I domando, signori, se non fui profeta tt: l'at• 
mata nostra non fu, malgrado i disastri ed i lenlali•i per 
scomporla, la nostra salvezza. 

Vi confesso che ogni qnal ,oua io sento da taluno parlare 
In questi tempi di ridurla, ed anche di sopprimerla, io do .. 
manderei a quel tale se parlereblH: e se scriverebbe libera-­ 
men le in Piemonte se non vi tosse stata, e Yi fos11e un'ar­ 
mata. Chi sa quante perione dormono oggi fra noi tranquU .. 
lamente ne) loro letto, e non ritl~ltono che sarebbero forse 
ramin&be nell'America o non so du•e senza la leahà del prin· 
cipe e la fedele cooperazione dell'irmata, la quale, mante· 
nendosi1 tolse ai vicini il pretesto d'invasione osato a rl· 
goardo di Roma e di Firenze t 

Vi dico di pili: quella bandiera che ledo afentol1te dal 
mio stallo, e che è divenuta unpt(ncipCo, aarebbe forse eolà 
ancora esposta ee fosse stata paase~giata oltre Ticino da sem• 
plici turbe cittadioef No, l'ab~ian1t> mantenuta; e fo.rispet• 
lata perebè venne essa impianlata da un \\e, e battezzata eol 
sang11e dei Perrone, dei Passalaequa, dei Caeeiat dei Colli. 
dei Balbo e di tanti allri aenero•i figli del Piemonte .caduti 
combattendo con essa io corpi re&olari, sotto gli occhi dei toro 
principi. 
Signori, conviene confessarlo, dopo il disastro di Novara, il 

tremendo çre victis slava per pronunciarsi da gran parte dei 
pQpoli d'Europa a nostro riguardo; ma mori esso sulle loro 
labbra, ed anche forse su que/Je del noslro nemico, quando 
stupefatti videro che quest~armal:t, _superata alla Bicocca, ri­ 
duceva sul campo all'obbedieoia una a:ran città padrona dei 
suoi forti, e quando fummo visti uscire dalla lotta rintì beosl 
ma non &Moment:ali, non avvilili, ed intenti ad ordina.rei in 
migliori condi:r.ioni per nn..miglh·r esito a venire, allora la 
funesta parola non fu pronunciata, ed un sorriso di simpatia 
e di slilDa venne a coorortarci. 

Ora, signori, che dobbiamo tanta, e direi tntto 11 principe 
ed all'armata, non facciamo ~owe il cervo della favola n 
quale dovendo Ja sua salvezza ad ona folta macchia di vite, 
dietro la quale ai era riparato1 ai pose lui 1teuo a pa~r•i 
ad una ad una incautamente di quelle fo11lle che lo tutela­ 
vano, e rimaaendo cosi scoperto, divenne preda d~I cac­ 
ciatore. 

Qnelle gio11aie nevale che ci circondano, quella gigantesoa 
piramide de\ Monle Viso da cui parie il primo fiume d'Italia, 
ci contemplano da fO secoli; cioè dal &empo di Ceure io eui 
già erano in rioomaoia le coorti subalpine-, e poiché prima 
e dopo quel tempo la foru mal<rlale provai.., e prevale a 
tulle le teorie filosofiche e aoclall, e poicbè tutte le specola· 
zioni dei çobden e compagni non aono ancora che vani sogni 
(e ne abbiamo la prova ora ìn Francio), teniamoci ancora al. 
sodo, a Ha rtaltà~ manteniamoci fu1·ti se voaliamo rispetto dai 
vicini. 

J nOstri padri si mantennero liberi dal giogo atraoiero. 
perchè solcavano il loro canipo cnl brando io pugno, e tMto 
o tardi gli invasori sgombrarono il suolo; ciò ci la11a di re­ 
goJat l'ileoi~mo noi pure in mano quel "'"ido ferro d1Jlalia, 
che Impugnavano quelli, e onn Jo deponiamo mai, aotto pena 
d'iÒevitabile rovina. 
SÌllnori, tolti questi riftessi m'inducono a coocbiudere che 
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non é ancora il tempo di dire: a ditemi quanto volete spen .. 
dere~ ed allora vi farò un'armata adatta alla epeaa. • Forza 
ei è ancora di dire: •'Mi fO&Hooe :.tanti uomini per mante­ 
nerci liberi ed indtpenden&i,, datemene I meiii. • 

Non icnoro le difllcoltà noalre aUuall ; ma guardando 11- 
\oroo a noi, e l-edendo per ora la oeeeui.là di un'armata, io 
mi dico cbe allorquando ua paeae risponde con BI milioni 
a c:bi ne domanda t81 quello steaso paese saprà sempre prof· 
vedere 1Jla sua indipendenza ed al suo onore. 

COLLA, relolore. Domando la parola per rellificare un 
fallo. •••••D&ll'l'B. li 8"Dalore Colla ba lo parola. 
coLL&., relafore. L'onorevole preopinaote ba detto molte, 

bo"ne ed eccellenti eese, sun., quali, per ora~ non farò al­ 
eu11a 011erYnione, percbè una parte concerne rordinamento 
dell1e1ercito, n quale non e adesso hl discussione; un'altra 
concerne la ferma., 11 quale cadrà in discussione quando U 
titolo ad essa relalifo verrà prese ad esame; ma aolamente 
òo chieslù la parola per osservare ebe oon alcun membro 
deJla Commissione, rua la Commi1tione tolta unanime è stata 
ed è per la ferma unici. •••••DBNT•. Non essendoci altro oratore iscrltto, io 
proponao al Senato la chiusura della dì1eossìone 1euerale. 
Bm..LA T••••· Direi due parole, se me lo permettuno .. 
••••n••W"•. ;LII parola è aJ 1BDatore De>la Torre. 
•JILl'..i.&. TORBE. Mesaieura, je aa ni• pae ce qut 1'e1l 

dli daes les séanceo précédontes, parte que je 0'11 pa1 eo 
l'bunntur d'y a•<Jister; m1i1 il paralt qne la discua1ion a 
porlé •ur le• tronpes provinciale• el 1ur les lronpe1 de liane. 
C'eat à ce propo• que je veox dire quelqoes 111011, parce que 
cela peul arolr quelque ionucoce el 11dla ferma • '""" leva. 
Dan1 tonte l'Europe, messieurs, on se tronve daos la position 
de ne pouvoir pas, eo tempa de paJ1, enlreteoir sous les 
1rme1 tout~& les forees néceasa.ires pour faire eoauite la 
a:uerre. le dirai que }100 a loujour1 éuS dan1 cette posilion 
o\\ nous nous trouvon1 plus parUeoUèremen& encore qae lea 
1otre1 paUons; e1r nos fiuancea 100\ moios pro1père1 que 
lei lenrs. C1e1t une v4!rité que personoe ici ne cootredira. 
Aatrefoi1 nous a•ioo11 eo tempi de pai::t, une 1rmee perma ... 
nente, complè&e.ment permaoeute, et celle armée pouédait 
Ionie• les qualilE• que le préopioant a demaodéea pour lea 
troapes; elle ne rttonoajssajt que aoo dr1pe1u; Je ne croi1 
n1imeot p11 qo'il y iii•• des lroapea meilleurea dana aucan 
pays de l'Europe. Mou1 ation1, en outre, aoe ferte 111:s.ili1ire 
qoi co6tail \ria-peu en lemp• de pai1, el qui, "" "'mps de 
auerre, renfurçai& l'1r111ée e& rendait. d'émfaeu11 aer,iees: 
c'61all une lrél-puilllnle '""'""· Nolea, meAleen, que 
notre pa71 •'• l•••I• pu oppr.,.er IJOll •1•1ème de IJU••"' Cfue 
1ur les piacei; ne poutant pa1 po1Wd.er une armff: aase1 
oombrell8" pour par1iy1er !ea ellorla de la France eu Je i'Ao· 
lricbe, il faltall _,.., de trainer la cuerre en lon111eur, 
aln de donner i noa 11f!é1 le lempa d'arrlver. Il 0011• (101 
du placea; noua Hona Aleaandrie, C..11!, je •oudr1i1 Tarin; 
..,;, oom poaédona GilneJ el plualeun poinlo forti. Or pour 
colle 1aern de défell$0, no• lroupes P'••incialea oont i peu 
prèa •11111 ulilet que la ligne. On pourrall 10111 •• pln• ajou­ 
ler, dana lea piacei importanle1, un balaillon de li1ne ,poor 
donner de l'élta dan1 !ea aortie1. No• pro•iDeiaus 0001 ool 
loujoon ..,,.; alilemenl; dans la 1uerre dea Alpea de la An 
du dernier 1ièele, not11 ••001 aouteo• 11 lutto aTec la Pranee 
p.enilant alx &11$: e'i'-lt l'ormée piémonlalae qui {erm1U lea 
Alpea. Lea dens réjiimenta provinclaux, Jla11rlenm el .lcqlll, 
élalenl le• pl11& oolides: iulerroeea, i cel égard, le• 1oelt!o1 
olllclen. Le prodacial 1 UD -llmeal penennel IDIJOel Il 

lieot beaucoup; demandez au IN)y&an de quel pays il est: il 
ne répondra ras qu!il est piémootais, mais qu'ìl est caoa .. 
vaiaao, uovarai1, etc. Le Piécnont, il l'aime et le re1pcle, 
mais la province eal plna cbère an creur du i»Y•an. Vous 
pouvez esciler cbez. lui un sentiment trés .. vìf d'émulatfon: 
c'eat ce qu'on • toujours fait, e:t cela a (oujours réosai. IJ 1 
ataU 1u11J. daos celle 1:ncieone or1anis1lion., uo a'Vanta1e 
pou.r la formation de l'armée: elle ne 1obis1ait pas une forte 
variation an mcment d'entrer en campa&ne. Maintenanl, avec 
notre 1jstème aetoel1 le c1por-al qui eo temps de paix, cOn ... 
duit buit on neuf homme1, en conduit dix~huit en temps de 
g:uerre, Je major eo cooduit mille, et le lieuienaoi-1éoéral 
dooae milJe au Jieu de quatre mi1le. Ainai, quan·d n faut 
ttair en présence de l'enneroi, tout cbang:e; lei calcnls, jus­ 
tes avant, detiennent fanx, et n y a partout de la tonfusioo. 
Mais si l'on eta.Il reste da_na les proporlioos ordinaires, touC 
le monde aura.il An aon afi'aire. 

A.vec les geo• qui vienneot re-joiodre, U faut da lemps 
pour rassembler }'armée; les hablts, lea armes ont beaoin de 
aéparalioos, il faut cornpter aur une perte de den1. mota et 
de.mi &fant que tout 1oit en ordre; mais avec lrs pro,,in ... 
citux, l'armée pent élre sous )es armes dans l'espace de huit 
jours; cen:i d'lvrée, •ous les réunjssez à lvrée; eeux de 
Novare~ à NoY1re, etc. ; et il eo ré.'lolte qu~eD moins de buit 
Jonr11 Je1 neuf·dixièroes de• trenpes son\ réunis par ré1iments. 
C'eat Qne ebou importante ponr uo pelit peys; car Yous ne 
1a1ez paa 1i '01 adveruires 'oua 1aisseront le tempi néee1~ 
saire pour former Yotre armée sor Je pied aeloe?. S'lls-arrl .. 
vent avant Jes denx mois, rotre armée ne sera pas r'unie1 

elle t'babillera au Ileo de "" meltre en liane. Il nous a fallu 
dernièrement trois mois poor mettre notre armtie en campa· 
iDe .. M1ts je ne sais pas &i ce1 observatioas sont ict à leur 
p\ace; je me riserTe de prendre la parole, à cet ég:trd, 
qoaod on disculera sur la formalion de Parmée. Je crofl que 
nous poutrioos, en adoptant le syslème dea soldats proyio ... 
eiaux, I.aire une forte écooomiei écononiie àont noua avooa 
aujourd'bu\ un 1rand bes-oin. 

Pa8•1DlnlTll. La parola è al mi1istro della &Oerra. ••Y•. Vorrei dtre due parole .. ~ · 
PBIBBID•~T•. La parala è al senatore Bava. •a.•.a. le prenda la parole, messieura, pour appuyer la 

mollon qui a ~lé faile par M. le présidenl ; je eroi• que le 
moment n'e1\ pa1 eocore Teno de JMfler de 11 formation, 
de l'or1aoi1allon de 1'1rmée. Oa a parlo! dH 'balalllona, 
du balleriH, dea llf1'1agll<ri, eolio de lool ce qnl oon- 
1Ulae r•r"m"6. J'aJoDe que j'al m.,1 &pinloos à c"t l11rd; 
je les manileateral qnand je crolrai qoe le momenl de le 
falre oera arri•é; jo lea résene: eepeodaol j01oometlrol 
ào Séna\ quelquea idée1 que j'al le regret de volr dilférenles 
de celleaquevienl d'émettre l'bonorable muécbal. 
........ T••••· Voa1 n'1fez pu fa, j'aJ '" mol1 et volli 

ce qui fall la di8éren•e. 
... ., ... Meaaieors, ai on pouflll dooner à la oobleaae l'la­ 

floeoce qu'elle eserçail sur lea popolali••• a .. nl la ré•ololloa 
fraoçoi..,, le sy1tème profinciai d'anlrefols poorrail èlre bon; 
mala d&Da lea tempo aetnels, ., ee lea ldéea donrlnanlu, •e 
1y1téme e1t lnapplicabfe, Je IAr.lleral de I•• prouYer. 
J>'abord, menleurs, la oobl...., ne p01sède plus celle In• 

floence qoe lai donnaieot ses ricllenes terri\oriale1; aotre· 
foia ooaa éUona asaea: bumblea paur. nous contenter d'une 
1uerre de déren .. , el le p•Y. étail préparé l une semblable 
auerre; lolll !es dt!b<>achés dea A!pes "" trouvalenl défen­ 
du1s sur le N. 1ar li Se1ja1 sur la Dvjte, sur Je TesJÌJ), YODI 
aylea dea forler-1; et qnand la auerre étall décla..00 011 ae 
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.retirait dans les places; tea prolinciaux de celte épnq11e, ie 
erels qu'iJ• lfaieot de 1'8110, de r1mour pour la patriet et 
lls se coodnloireol a merveille derrière Jes rempar1s. 

Mais noo1 sommes d101 des conditiOns dift'érentes i ees 
provineianx peuveot malolenant étre 1ppelés l combattre eo 
rase campa1ne, el il ed impo11ible que des soldati, qui a'ool 
de mllilaire que l'babil, pulsaenl résisler l la milrallle et an 
clloc de la ~avalerie. 

Pour ""' mo\if•, l• pense qu'il esl anotaaeux pour le pays 
d'élabllr l'armée à peu près comme le propooeol M. le mini .. 
tre de l• guerre et la. Commission. 
DELLA TOaag. Nous en parlerons quand on di1cutera 

relativement à l'organisatioo dè l'armée. Jci ce ne peut étre 
qu'un dtscours oiseux. 

PllE81DENTE. La parola è al ministro della guerra. 
a.& M&Bnoaa.. ministro della guer1"u. Molte delle ra ... 

a;ia.ni da opporre al sistema proposto, che direi on po' pre .. 
dllette, dal maresciallo, quello cioè degli antichi reggimeoli 
provinciali, credo di averle già addotte l'altro giorno, e qualJ 
io parte farono pur accennate dal generale Bafii. 
Il aislema provinciale, ripeterb lo breve, era fondato 101 .. 

1'1ristoera1ia ... 
DELLA TORBE. (Yivamenle) No I no I 
LI. •.&••••.&., miniBtro della guerra. Era dovuto all'io­ 

naeuza dell'aristoeratia, e noo può più avere luogo allual· 
mente ... 

DELL&. TO•BE. C'est uoe erreur; les provinciaux étaient 
de.1 soldats comme Jes autres; ees soldats étaient comman­ 
dés par dea officiers oommés par le roi; Parì1&ocraUe n'y 
était pour rieo; là o'est pas la quealion. 

a.& IHllllORà, mlnislro della guerra. Il maresciallo 
d\ce: noi aUri non possiamo assolutamente mantenere io 
lempo di pace l'armata forte e oumeroaa, quale assoluta­ 
menlé ci abbisogna in tempo di Q:Uerra. In qu.eslo siamo per­ 
fettamente d'accordo. Ma anche questo problema io credil 
che coll'attuale .sistema sia risolto. Noi abbiamo aicuramen'e 
coll'attuale sistema uno l"iluppo molto più considerevole, 

' di quello cbe fosae coll'antico composto in parie di reni­ 
men!I luUI protineiall. 

lo bo fallo li confronto delle forze cbe ai uenoo allora 
1ul·piede di pace e aul pieile di guerra, e non bo visto che 
quest'ultimo arrivasse al doppio del primo, mentre che col 
sistema che avevamo &no adesso, e che riteDKO anche uo 
po' eS1geralo, l'armata veniva triplicala pa111ndo sul piede 
di g:oerra. 

Invece adesso, tenuto conio dei molti inconvenienti che 
pro•eugono per rispetto a quei soldali ebe stanno troppo 
tempo alle case loro, &i lOole restrin1ere la dorata del aer .. 
l'ilio loro e nel te0tpo slei1G aumentare il temp~ di preteon 
aotto le 1rml, per coi cl 1cconteoteremo di raddoppia.re l'ar­ 
mai•, ollre una piccola riserva di mellere nelle piane forti. 

Non voglio poi lasciare passare senu rfsposla uo'o11ena- 
1loae che ba fallo l'onorevole mareoei11lo. B11li ba lslilulto 
uo confronto fra 111 anliebl reggimenll protinclali e i reggJ. 
meoli d'ordinaou., e non ha Blilato a dire che i reggimenti 
ebe più si dislinsero nella difeaa gloriosissima delle nostre 
Alpi erano I reggimenti provinciali ... 
........ TO•RB. Due ..• 
La. 11&a•oaa., mlnlalro dellll glll!rra. Appunlo due 

rea1imenll pro•iuciali. N•n è che io non lo creda. Ciii rl­ 
tenro per vero; ma preao l'ooore•ole marefeiallo di 01aer ... 
vare una cosa che importa a~saJssimo di avvertire; la dile· 
ren1a rbe passa fra l nostri re~iJimenti attu•\i e i Tf'Qi1&enti 
d'ordlna111a d'allora. la quel tempo qu9'11 reraJmenli DOD 11 

potefano chiamare neanche nazionali; perehè in parte erano 
forestieri; e quei, che oon lù er100 sa il maresciallo tn qual 
mode 1i reelota•ano: per cui non esilerei quasi 1 p1r110- 
narli, per ri•peUo alla compotir;ione loro, all'attuale corpo 
franco: non si C0111pouev1ao di soldali di leva, i quali, lolll 
oe convenrono, 1ono lratli dal fiore della popola<ione ... 
DELILà TGBBJI, (!11lerrompendo) Eta come l'armala la· 

gle1e: 
LA •.o.BllOllà, ml111Jlro dello gllll'ra. Erano M!ftlmenli 

composti di ToJonlari, e la maggior parte glo•ani aenn occu. 
pa1ioni, diacoli e piutt01to dftditi ad una vita irregolare, e 
che 1ruHlvano ogni 1pecie di ,lavoro. Quindi è che senza dub. 
blo •i passa una differeo.a grandissima Ira I nostri soldali di 
len e quelli reclutali cosi alla rinfusa. 
Il. maresciallo Della Torre porla opinione che i reggimeull 

provinciali 1iano più prontamente organfz.iaU di quello-ebe 
non avvenga nella forma che In di. presente propoata. 

Per verità io non so federe come I soldtti dei reggimenti 
provinciali abbiano da andare molto più preato a1 loro· ba.t .. 
taglione di quello che eaai debbano andare in uo recJl!m~nto 
nel quale hanno 1ià terTito alcuni anni, il che è nn ri'andi1- 
1imo 'antarglo. com'è por quello di trovare un nucleo già 
disciplinato e preparalo a riceverli e ad immedesimarli nello 
1les10 opirilo di corpo. 

E per •erità un tale •entimenlo si manlieue sempre phi 
io un corpo che si mantiene costantemente formato, di quello 
che •la di ou corpo il quale durante la pace ai può dire di· 
sciolto. 

DELLA TOllllE. Ho dello pft) f)1'eslo, percbè pi~ piceola 
è la distanza; diffattì facendosi i reggimenti nelle loro pr~ 
Ti.ocie, in quaUro gl&rot si pouono tro•are nelle c1pìt11i. 
li mlolS\ro della guerra 11 che ba un reggimento a lrrea, 

a Vercelli1 a N'ovara, ecc. A questi re1gh11enli si polt dare la 
direihlne che si vuole, ma sono già Jà i Jaddo'a il savoiardo 
che de'e recar1i a Nofara, efidentemente del'e Impiegare 
dieci o dodici giorni per la dislanµ; dunque Il più presto 6 
eTideole. 

Che la noolra armata ai faee"e alla ri&fu•a io non nego, 
ma erano soldati volontari, e sebbene ve ne fosse alcuno d1 ... 
seolo, •i era pure la disciplina che· frenava ; ed è ben nolo 
che l'uomo quando t.iene volontario, ama quel ~esttere~ 

La famosa armata ingle1e, quella che ba vinto a Watertot>, 
era pare formali lolla di •olor•lari, perehè lo lnp;lterra 
non ai fa alcuna leT1la ; eppure è quella forte ·armala elle 
lolll a'°no. 

La nostra ezlaudio era eeeellente: nenmo pure del ree· 
cimenti forestieri, e questi si prende.ano per risparmiare la 
no1tra popolaslone, e si facenno pure ueolcrere per ool. Q­ 
sll reralmeoli foreslieri banno ••nito bene; - dleo CÌle 
f0110ro il liore: il fiore erano I ooolrt. 

La 1rupp1 plemonl.,e era forte la ml1Hore; ma no.n c'6 
dubbio ebe questi pro•ioelali .,.,.. me11l nelle plarse, e non 
mai coodolll lu faoela al nemico. Nella prima oa111p1go1 an• 
danno un po' Irresoluti: alla seconda mo1tranno molla 
brlYUfl. 

Domandatene al vecchi, perebè i gloTlnl non hanno ••· 
dolo questa guerra; easi •i diranno che questi due renf­ 
meoli che bo nominali, Acqui e Maori•oue, erano I più di· 
olioll dell'armata. Del resto la qoesllone di noblltl • .,.. ba 
che fare, perchè 1100 11 levavano I ,,......111; 11 faceva una 
1pecle di len eome al p,....nle ; ma tlecome Il senl1!o lo 
tempo di pace era nullo, coal non ti en bit•&•• di maadai:o 
oarabinlerl, e qoel poebiulmo che era a farai, lo f&oeflllO I 
Yo!Oblul. 
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Non c'era, ripeto, mal bisogno dei earabinieri ; era un 
affare molto. paterno. Per esempio, toceava Og(il!i ad un vil­ 
lag~io di dare tre uomini; questo, non potendolo fare, s'indi­ 
riziaTa al villaggio vicino domandando: se a9ete per caso 
tre uomini che volontariamenle andaasero ad an-uolarsi, 
noi "'e li resh'.hdremmo fanno venturo~ e cosi on anno an .. 
davano gH uni, e l'altro anno gli altri; e perciò la cosa cam ... 
mìnava molta bene. 
Io non bo mai veduto io quei 6 anni di guerra occorrere 

la minima dirficoltà, anzi il reggimento di Maurienoe, ta· 
voiardo (essendo stata la Savoia occupata-fino dal principio 
della guerra non si petevanc far leve regolari), si man­ 
tenne ciononostante sempre eempletc sino alla fine della 
guerra, in cui la cooopati{nia di riserYa si trovò composta di 
'BOO uomini, oltre il compteto del reggìmento. Questi uomini 
erano partiti volontariamente alla spicciolata dalla Savoia per 
venire a raggiungere il loro corpo io Piemonte per fare la 
guerra e sostenere l'onore del corpo. 
Qut-s\o era 11 frut\o deU'emu\aiiooe che regnava fra pro ... 

vincia e provincia, volendo ognuna di esse primeggiare fra le 
altre. 

Il sistema che abbiamo oggigiorno fu prese dalla Prussia. 
Allorquando la Prussia si vide costretta da Napoleone, dopo 
.lena, alla pace, teneva 160 mila uomini sotto le armi ; n1a 
Napoleone disse: non vtt11lio che 11e abbiale pili di 40 mila. 
Quindi bisognava licenziarne tlO mila: ma alla Prussia tn­ 
ereseers di perderli ; onde, affinchè non fossero affatto dì9tac~ 
eati dall'armata, stablll quest'organizzazione che -è quella 
che abbiamo avuta la prima. Nel sistema nostro attuale in­ 
T&ee abbiamo ancora sempre chi va a raggiungere il corpo, e 
cosl si avrà forse un'armata doppia, ma meno forte di quella 
che lo fosse nel sistema che vengo esponendo. NOn già che io 
Yoglia dire che 8 non valgano più di ti, ma questi 4 non me­ 
scolati erano migliori di quello che lo fossero quando ren­ 
nero mescolati. 

La Prussia ha abbandonato affatto quel sistema, ed ha adot­ 
tata la landwehr 1 che è anch'essa una specie di troppa che in 
tempo di pace sta a casa, ed in tempo di guerra 1i reca sotto 
le armi. e l'avete subito. 

Del resto la questìone della nobiltà non Ila che fare in ciò. 
Il colennello di Savoia fosse nobile, o. no questo non faceva 
nulla: egli era il colonnello che comandava il reggimento 
Savoia, come poteya comandare quello di Novara, di Vercelli 
e di tulli Kli aliti. 

Ma di questo parlerò ancora un'altra volta. 
EOLL.&, relatore. Domando la parola. 
Le cose ora delle dall'onorevole mareeelalle, e tuUo ciò 

ebe si è detto prima di lui da altri illustri generali, ml spin- 
1onot anzi mi constriogooo ad emettere una mia particolare 
Opinione, che aveva ri1ervata a tempo migliore, qtiale mi 
-sembrava quelle della discussione sul titolo delta ferma. 

Pone non sarà al presente inutile che questa mia opinione 
ila eines1a fin d'ora, non perché se oe faccia soagetto tli di· 
seusslone, ma perehè io desidererei che U ministro ·della 
1uerra e tutti i miei onoreeolì colleghi, migliori 1iodicl di 
me io qaeala m·aleria, vi pensassero seriamente, e ne aiudi­ 
cassero con quelli maturità di consiglio 'Che si richiede ju 
cosa dì tanta importanza. 

La Commissione 1ià accennava oeUa relazione che la prin­ 
cipale, la più grave difficoltà che s'incontrava nell'esame di 
questa leg11e fosse quella concernente la durata della ferma. 

L'ardore col quale alcuni generali o01tri colle1bi banno 
anticipata111enle preso a di1entere qne~!!';.<1~0, ba già 
flllo oono1Cere quanto gr•n, quanto l11n11a lllKa.lGlle &i 

J 

prepari all'epoca in cui si dovrà e~:, rninare una tal questione. 
Mi duole assai di questo, perché sono persuaso che le cose 

dt-lte in• quest'Aula da uomini di Slato, da illustri generali, 
possono io tutte fe circostante riucicire assai utili al Mini­ 
stero, pei progetti che eali debbe ct1mbinare; ma ciò che mi 
rincresce di più si è ebe 1econdo l'intimo mi{) convincimento 
quando aTremo ·1nngarnente discusso sopra questo punto, 
venendo a cooeludere noi ci· troveremo nella dura necessità 
di deliberare che non possiamo deliberare; pereioccbè, o 
sia ~iusta l'opinione che sostiene ed ha sostenuto più volte 
la Commissiooe, che no11 si possa determinare· la ferma se 
non è determinato prima l'ordìnamento dell'armata, ossia 
che abbia ragione i1 signor ffiinistro della guerra sostenendo 
che l'ordinao1ento delParmata dipende intieramenle dalla 
delerminazio11e della ferma, ella è cosa efidente e ric(lno­ 
sciula da tutti noi che la determinazione ddla ferma e l'or­ 
dinamento dell'arn1ala si IP~ano il lai modo che sono indi­ 
visibili pe?' guisa che noi non possiamo portare 11iudizio sulla 
durata deHa ferma senta \'!iodica.re deH'ordinamento dell'ar­ 
mata. Ora io credo che i miei collt'gbi quando si trovassero 
nella necessità di prendere questa decisione francamente e 
coscieRzio.samente dichiarerebbero di non essere in grado 
di giudicare qual sia il 01iglior ordinamento che convenga al­ 
l'armata stessa ed al paese. Sono necessari molto maggiori 
lumi e schiarimenti, più ampie spiPgaiioni, maggiori docu­ 
menti. debbono presentarsi dal Ministero qnao·do si tratta di 
portar giudizio sopra questa grave questione. 

Un solo mezzo a me sembra che potrf."!hbe rendere possi .. 
bile il corso di questa legge nello stato delle cose io cui ci 
troviamo, e que!lto mezzo io lo ravvi10 in che la legge sulla 
leva sia da noi come in altri paesi Hmitata a determinare che 
la ferma imposta agli ìscritli è di 8 anni di servizio per tutti, 
e che que1to servizio può essere compiuto intieramen1e sotto 
le armi, ovvero in parte sotto le armi ed in pàrte io congedo 

""illimitato, con che il servizio io congedo illimitato sia va)u. 
lato per una sola metà nel computo degli 8 anni di servizio, 
a cui tutti vanno soggetti. 

E qui vorrei che la legge della leva si fermasse, lasciando 
determinare la durata della permanenza sotto le ar111i1 e ta. 
durata della rimanenza in consedo illimitato dalla legge or­ 
iJIDica dell'armata, o meMlio anCora lasciando alla legge che 
in OIJDi anno deve emanare per fissare il contingente da chia­ 
marsi alla leva, di determinare altresl quali classi debbano 
essere mandate in congedo illimHato. 
Adottando questo sistema io credo che moltissimi YantagBi 

si avrebbero; fra i quali primeggierebbe questo, che la Jerge 
attuale della leva sarebbe spolJliata delJa sua più gra..-e difJi ... 
coltà e potrebbe essere discussa e sancita con tutta quella 101- 
lecitudine c::he desideriamo, e cbe questa legge non metlerebbe 
alcun ostacolo alla scelta di quell'ordinamento dell'esercito 
che in se@u.ito si ~iudlcas1e meglio conteniente; inoltre ve­ 
nendo il caso in cui s'intenda di variare o modificare in qual­ 
che modo l'ordinamento dell'armata, non si troverebbe alcun 
impaccio, e non Yi sarebbe bisogno di meoomamente derogare 
alla legge della leva,. e finalmente che il Governo e il Parla-. 
mento potrebbero in ogni anno accrescere o diminuire la 
forza dell'armata sempre lasciando ferma, inyiolabile la legge 
della leta, la quale stabìlirebbe· intlistiotameote l'obbligo di 
otte anni di servizio diviso nel modo che sopra bo accenn3to._ 
Queste eo§e io dissi e lo ripeto, non già pe'rcbé se ne faccia 

sog1etto di discussione, ma percbè l'onorevole mintatro de11a 
guerra ed i miei colleghi senatori ne farciano soggetto d'e- 
1ame per l'epoca in eui si verri· alla diseu&siooe di queslo 
\l\olo. ~ 
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PBD•DBNT•· Non chitdeodo'!.i più la parola, io propongo 
al Senato Ja chiusura deÙa dìscusstone generale. 

Chi vuol chìudere la discussione Ketierale surja. 
(11 Senato approva.} 
Passo a dar leUura degli .articoli : faccio però prima cono· 

scere al Senato che in seguito a conferenza. verbale aruta 
col ministro della guerra, il medesimo aeeousente a che il 
testo da porsi in discussione sia quello pre•eolalo dalla Com· 
lili~fone. 

•TITOLO I. - DJ!ros1z10~1 GENERALI, -- I numeri posti fra pa~ 
rentesì accennano gli articoli corrì&pondenti del progetto 
ministeriale. 

e Art. t (\, t7fa., 176). L'armala si reclute con uomini ehia­ 
maU a far parte della leva mililare, o che si arruolano ve­ 
Jontarìamente. 

• Alla leva ed agli arruolamenti volontari si procede se. 
eondo Ie dlsposlalonl di questa leBge. 

• Un regolamento approvato con· decreto reale darà le 
norme da sesuìrsi neu'eseeaercee. 

• Qualunque legre o regolamento anteriore sul reeluta­ 
mento dell'armata è abrogato. • 
l>omando se il Senato vuol votare separatamente ogni 

paragrafo di quest'articolo o l'articolo lutto intero. 
J'oci. Jn\erol intero! 
••••1»11NTB. Pare che, non essendosi sul medesimo 

chiesto 1a parDla, si possa v~otare tutto intero. 
Chi approva i1 primo articolo vog1ia sorgere. 
(È appro,.\o,) 
• Ari. t (4). Sono esclu•I dal >ervizlo mililare, e non poono 

per alcun titolo far par le deH'armata ~ 
• t 0 Gli esecutori di giustizia ed i loro ai'1lanti; 
• !0 J figli degli esecutori di giustizia ed i loro aiutanti ; 
• S• I condannati ai lavori for1ali; 
• t• I condannati alla pena de11a reclusione o della re.lega­ 

sìone, eome tolpevoli di reati definiU nel libro secondo del 
Codice penale : 

• Al 'ilo1o 11; 
• A.I titolo 3, capo f, aeziooe 8, e eapo ~; 
• Seiione i; 
• Al titolo h; 
• A.I titolo 7, articolo 43~, 4SS e 459; 
• Al lilolo 8, articolo 441, 44~, 443 e 44'; 
c. Al titolo 9, articolo 650 e 6-51 ; 
• Al titolo IO, capo ~. 
I( I condannali io eontumaela nol\sono compresi nelì'eselu- 

alene. • 
Chi intende aeeeuare JI secondo articolo voglia rir.zarsi, 
(È approvalo.) . 
Viene ora fl 

, TITOLO li. -DELLAL•••· -e••• 1. - Delle person• soggette 
alla leva, e dtll• opera~lonl por cui è man<iala ad •ff•lto. 
- sEz1011E 1. Dell'obbligo dt concorrere alla lePa, e del 
modo con oui è delmnlnato è rlparlllo Il contingente t.li 
eiasCUM clas.se. 

• Ari. 5 ('l, 5). Tuili i eilladi.ni dello Stato e Kli stranieri 
amrnessi a godere dei diritti civHi1 a tenore deU'articoJo t8 
del Codic.e civile sono soggetti alla leva. 

• Essi •i concnrrono nell'anno in cui compiono U vige&imo 
primo dell'Olà loro. 

• Ciaeouno fa parte della elaase di leJ~ dell'anno lo cui 

1 2 

n11cque, eppercib ci.uscuna classe comprende, tutti i maschi 
nati dal primo al11ultimo giorno di uno sless1anno. • ., .. -a•o••, minlslro della uuerra. Domando la pa­ 
rola. 

PBlltlIDB,.TR. La parola è 11 signor minislro. 
LA 11&.BllGRA., ministro delta guerra. lo vorrei fare una 

piecola Oi&eror1t.i0Ae che conr.iaterebbe solo, cioè, nel dire: 
ciascuno fa parie <!ella !09a in,.ce delle parole, ciascuno fa 
parte della clas&e di leoa dell'anno, e eiò perebè è da osser· 
varsi che non so)t) tutti qoelli che sono nati nell'anno mede .. 
simo si comprendono in una leva~ ma si compreadooo anche 
individui che appartenevano a leve aoleriori e cbe possono 
essere o rimandati a venture leve per omrnissiooi o per a.J .. 
tr~ cagioni previste dalla legge stessa. 
COLL&, relatore. Vi passa una grandissima differenza fra 

ì due casi dall'onorevole minislr~ dell:w guerra aeeenoati. Qui 
si tratta solamente degl'individui che fanoo parle della classe 
di leva1 perchè sono nati in quell'anno; quelli di-cui parlava fl 
mlnistro non fauno parte della classe di leva. ma bensl di 
un'altra classe; e sono <:hiamati in questa per esservi ataU rf .. 
m•ndaU. Sono classi lutt'afi'aUD distinte. Ognuno conserva la 
classe dell'anno in t'Ui venne chiamato; ma quando si t.rov1i 
in quei certi casi rimandato alla classe di un altr'anno, non 
percii> cambia titolo, ma la classe è sem1n·e quella. 

co1.i1.:r. Mi pare che il dubbio non possa sussiF.tere, perct1è 
vi sooo dispo1iiioni parlicolari della legge le qaali fanno in. 
modo che questi individui, ai quali •ole•a atcennaru il minf ... 
slro della guerra, devono far parle di qutdla classe di leva, o 
almeno di quella leva come esti credeva necessario di espri· 
mere. Credo cbe qui la parola classe non pregiud'ichi all'ec• 
cer.fooe ch'egli fnlendeva di fare: del rimanente credo che la 
cosa pOtrà essr.re indifrerentef stan'e che le diaposizioni po• 
ateriori della legre levano ogni dubbio. 

'LA. HA•HOB&, mfnislro della guer.-a. Se il Senato trova 
la cMa abbastanza chiara, to sono disposto a cedere. 

n&"I'&.. Me&sieurs, je prends la parole pour soomettre un 
doute au jug~rneol du Sénat. Per«Qnne n'ignore qu'aox fron .. 
tiéres, soil du còté de la Lombardie, soil plus porlicolìère­ 
mcnt du còté de la France, il e1.i1te, dans le& grands centre1 
de population, une quaolilé de familles sarde& qui o'y onnt 
établies el qui obliennenl la protecllon de no• aaenls diplo­ 
matiques, saos qué, pour celi, ellttS satisfassent à la lot du 
reerutemeo&. Si la France Jes appelle: "Nous somme& sojets 
do roi de Sardafgne, • répond~on; si nous leur imposon11 par 
le moyen de nos 1genls diplomaliqoes, le deYoir de sallsfaire 
à la loi du recrutement, •Nous ne somllles pas eooous dant 
le pays; • et il en résulte qutìls s'abstìenneot de satisfaire à 
ceUe eo11lribulion personneHe, dont leurs eoneitOyens sup· 
porlenl le pòids. Je demande au Séoal el aux mall'istr11s com­ 
pét~nls qui siégent icit s'il ne terail pas pouib1e, 1prè1 un 
certain lap~ de lemps, d'ohliger 1 .. tltranaers qui snn\ ehez 
nou• à servir le paysl llsveulenljou!r des bénéfiees el ne paa 
supporler les ebarges q11e aupportent les antres citoyens: ce 
n'es-& pas totalemeol jusle. le Je répète donc, je soumets e.elle 
quesuon au Sénat; et, à tOut évèoemeo&, j'appelle l'altentton 
du 01inistre à ce sujet. le lui demande 1'il ne serait pas pos .. 
sible, au moyeo des voie11 diplomatiques, de faire cesser ce 
désordre, car c'eat un désordre de voir dea citoyens jouir des 
bénéftces de la oalionalité sans qu'll• aienl à en aupporler les 
charget. u•,.,..., >rOBBJI. C'osi une qnesllon de drolt public; il 
est lmpoBSib!e de la résoudre ici. 
eo~La., t'ekitore. Mi rincresce di nen poter essere d1ac­ 

eordo,col1'0110relole mio e0Ue11 aenerale Bava aa queall qae- 
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•llone; la legge dice: • Sono sotigelll alla leva cu stranieri 
ammessi a godere dei diritti civili; • dunque mi pare che non 
•i può imporre l'obbligo di concorrere alla difesa dello Staio 
a stranieri che non godessero dei dirilli civili. 
u.r1aa1. Mi pare che la que•tione proposta dall'onore­ 

vole senatore Bafa &i ri&olve coJ f1Uo 1t.eNO cui vaooo 101- 
ir•lli negli allrl paesi coloro che 1000 chiamati a far parie 
della leva. 

La leva esiste quasi generalmente io Europa; esiste poi 
particolarmente nei due Stati che ci sono più prossimi. 

I F'ranceV stabiliti in Piemonte, ma. non ancora naturafiz .. 
satl continuano ad tS8ere soggelli alla leHe che regola la 
leva in f'raneia; i Lombtrdi sono co$(teUi a •eiufre la le1ge 
che esiste al di là deJ Ticino. 

Per questo, tanto gli uni come gli altri, non poh'ebbero 
essere neJlo .stesso tempo chiamati a 1ervire in Piemonte ed 
in Lombardia, od in Francia. 

Non mi pare per ccnseguensa, in nessun modo ammesaibite 
questà nuota aggiunta che si vorrebbe fare ana legge, per 
obbligare gli stranieri che stanzia.no in Piemonte a prestare 
il servìsic mllltare. È bensì vero che li saranno dei paesi ore 
la leva non esiste, e non esiste nei termini nei quali s'' presso 
di noi; ma qflesta leva per gli slraaierì dofrebbe ta:raì Ju ter­ 
mini p~rticolari ; io termini generali essa non pub 1tabilirs-i. 

B4T&. C.c que vien\ de dire l'bcncrable aéoa&eur Altìeri 
me donne une eerlaine conviction qne, pour ce qoi regarde 
les étrangers qui se lrouvent leì, il seriil dif6cile de lei ap­ 
peler à Iaire partie de la levée; mais quanl à nus conciloyens 
qui vivcn\ à 11étra.nger, est, ce qu'il ne aerait pas possibfe, par 
voir, dipl·omatique, d'entrer en arrang:ementr 

Messieurs, l'tdée que j'ai l'honaeur de soumeUre a TOlre 
appeéctauon, je oe me l'ap,,roprie pa1 fnUeremenl; Je sait 
qu'en 18~~ le marq9is D'9ria Dolceacqua, nolre rtprescnbnl 
au Consu!at de Lyon pendant on si grand nom.bre d'annéea, 
envoya an ministre dts affairea étrangères on mémoire dans 
le b11t de mcl\re un terme à ce désordre. Eo \S~S il m'en a 
remi:; un aut re à moi-méme, en me char@eanl de le remeltre 
au minislre de la RU•rre. Il ajoulail que, poor peo que l'on 
voutàt s.'occuper de celte alfair.e1 le Gouvernement fraoçais 
a'entendralt facilement al·ec nous. Persoane de nous n'igoore 
qu'à Lyon il y a une quantité de famille• sarde• qui ne aup­ 
porlenl p., le• cbarres relative• .à la levle. 
Je voudrais que cet ordre de cbo1es, qui ne me parali poiol 

regulier, eòt un terme, et qoe ceu1 qui à Lyon jooissent des 
bénéfices de la nalionalilé (car ils soni prolégé• parnos agoni• 
diplomaliques) en·•uppor\auent les cbar1e1. 

•CI.tuP18. Domando la parola, 
La. 11a.a11oaa., mlnts!ro della guerra. Domaudo la 

"parola. 
•CLoPlll. Parlerò dopo. 
LA 111.a•oa.•, ministro della guerra. Facçio o'8err;re 

aJ .tena!ore Bava che j nostri nazionali cbe ai trovano al .. 
l'estero •0110 tenuti all'obbligo della lova; tanto è vero che 
tuth gli anoi riceviamo dai consoli la noia de11li individui che 
sono compresi nena classe di leva dell'anno. Potrà bensl ac ... 
cadere che alcuno di questi ioditidui non adempia all'obbligo 
di presenLarai i ma in lai casa esao sarà aseritto fra i renitenti 
e naluralmenle cooslderato co111e tale da!I• legge. 

lo voglio ammettere che •i sia quakhe abuso, e cbe 11 p08ta 
anche prendere qualche misura, ma io generale si può dire 
che molti nostri nazionali che si trovano aH'calero concorrono 
pievamenle, e vengono a •oddi1C1re all'obbligo della tua. 
Tanto è \'ero che noi abbiamo non solo delle provincie Umi· 
lrofe di Savoia, ma anche in quelle del C-1eat e del Biti· 

lese, una quaollfà di gionoi che. prima di avere •oddl•falto 
alla leva; fa in Francia, in Algeria ed anche passa in Ame· 
rka: oullameoo "'""ben pochi quelli che non venrono 1 sod­ 
diJ!are al loro obbllfo ri•pello alla leYa. 
PBBH.,•n•. La parola è al ••n•tore S<lopio. 
•et.OP••· Credo <be •la bene enlrare in qnalcl1e spieB•· 

sione su quesl'ar\icole. lo primo luogo bisogna porre un prio• 
cipio aenerole: • tulti i clUadini dello Slato indiolintamenle 
Ionio che godono della qualità di cittadini del regno debbono 
soddisfare 1Jl'obbli10 della le'" : i forsstieri se fl'Odooo del 
diritti cifili. • 
Anerta Il Senato ebe .i è proposta la loculione del dlrll!I 

civili apponlo per antivenire anche ad un dubbio il quale 
potesseo poi sorgere all'avvenire. 

Siccome io credo che compiendosi la nostra legislazione 1i 
farà una leue per dislin11uere la vera qualità dei cittadini 
tbe cl vengono dal di toori, e che aali uni si accorderanno i 
diritti civili, e per i dirilli politici si &lrànno maggiori esi­ 
genae (teHe che credo dl qualche importanza per non dire di 
qualche urgenza), co•l è bene che si sappia cbe basi. cb• un 
forealiere s&ia sul nostro territorio~ ed a termini dell'articolo 
!6 del Codice civile abbia Callo queili incumbeoti per cui gli 
ai assicurano I dirilli cl•ili, percbò In compenso debba soddl­ 
afare all'obbllao della len. 

Queala parie di dicbiar11lone la faccio non solamente per 
chlarire il vero aense della le11e, ma an<lhe per an.Hvenfre i 
dubbi e per pregare H Governo che penJi alla urgenza che vi 
ha di delermi11are con apposite regole la di•ersilà che c'è Ira 
l'acquisizione dei dirilli cirili e l'acquisizione dei dlrilli po­ 
li!lci. 

Veniam• all'allra parie che locea più •pecialmeole la que­ 
stione ehe ai l! &allevata, dei 11ostri cittadini ehe risiedono 
all'estero. 
Bisogna diotin11oere: o questi cittadini aono nali nello Slato 

e poi passano all'estero e vi 1000 domiciliati, e allora è faeile 
il rinvenirli e collocarli sulle lis!e, perchè dai registri dello 
alato civile emerse la prova deUa lore nascita. 

Più difficile è quando •i tralla di Bili di cittadini non "enti 
perduCa la qualilà òi cittadioi che n•scono all'estero; e in 
·quesla parle sicuramente il Governo dee vegliare aceurata .. 
meni• a cbe ali agenll all'estero possano a98icu.raroi della na· 
scita dcl cittadini formanll rawiglie che godono ancora della 
proteiione del nos&ro Governo. 

Ma può succederet ed anzi tu.teede 1pe1so che. In quei grand( 
ce.otri d'ag:glomera1iooe del nostri cittadini all'estero1 molte 
faPJig;He che si sono IA riprodotte, e che banno conUouato a 
godere della proiezione del Governo, non abbiano phl rllonuto 
oeJ nostro lrrrìtorio ve/una consistenza nè di beni, 11iè di re­ 
razioni faml11liari. 

Allora che ne avviene 1 Ne anicne ebe questi tali, sicuri 
di non essere pusibili di pena nella loro persona o nei loro 
a•eri, trascurano di adempiere al dovere cbe banno della leva 
mililare nello stato d'origine, e poi si armano di qu .. 10 prl­ 
•il•gio di eateriorilà terso lo Stalo in cui dimorano per non 
concorrere aHa le.va. A questo alato di cose io credo 1.1ece1. 
aarlo che il Governo provv.11111. 

L'onorevole senatore Ba1a ba citalo un caso del console 
eeoeraJe di Lione, H quale sollecitala provvedimenti a questo 
uopo; io ne citerò un altre. M.ent~e aveva l'onore di essere 
anocalo generale del Re presso il Senato di Piemonte ebbi 1 
lrattare lun11ameole di queola pratica col conto Di Sambuy 
nostro ministro a Vienna, il. quale essendo a Torino, e cono­ 
scendo lolle le difficollà, tall! t1li incagli ed anche 1um gli 
1bt11i elle oueenao dilla'-caata•ìooo in queala m1lerl1, ebbe 
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a ricbietlermi che io cercaSsi di muovere il Governo onde si 
cbiari!se questo punto di legislazione internazionale. lo credo 
che finora ooo ai sia (alto nulla riguardo a questa materia; 
ma sono di parere essere imporlanle che Il Go•erno Ti pro•· 
Teda, sia perehè questa parte di cittadini è giusto contribuisca 
cogli altri a tale onere cbe è comune a tutti, sia anche per .. 
cbè si tolga l'occasione di alcune difficoltà che sono nate nei 
paesf esteri e che, come accade secondo le circostanze, si aouo 
Invelenite. Tanto diceva perchè il Go•erno proneda. 

PBli::RID&NT•. Le osservazioni ulteriormente falle dall10 .. 
norevole senatore non possono indurre il Senato ad alcuna 
delibera1.ione percbè non si son fatte che nella mi1a d'in,itare 
il Governo a studiare questa materia per farne 6Hlello non 
già di legge, poichè la legge parla chiaro, dicendo che i cit­ 
tadini dello Stato sono obbligati a questo tributo pera!)nale, e 
sono ciUadlni anche quelli che trasportarono fuori dello Staio 
il loro domicilio: io conseguenza non occorre delibera .. 
. zione. 

Il minielro ba già fallo conoscere che in quinto all'ouern· 
zlone da lui C.Ua riguardo al togliere o no le parole dellm 
classe di lepa e sostituirvi qoelfe dello lwa, e1ll se ne rife­ 
riva al buon g:iodizio del Senato; in eon1e1uen1a Io credo di 
poter 1en1'11tro sottoporre al llludlzlo del Senalo l'lnlero ar· 
licolo della legge come è eoneepllo. 

PoDMO ai voti I'artieolo terzo. 
(I! approvalo.) 
• Ari. 4 ( l 73). Nessuno pub essere ammuso a pubblico uf­ 

fizio, se non prova di avere soddisfatto all'obbligo della leva, 
Ofvero non fa risultare di a'ere chiesta l'i0scrizione 1111l1a·list1 
di len, qualora la classe a enl appartiene non fosse ancora 
chiamata. , - 

Dli C.l.BDlil!l.U. Domando la parola. 
PBl!HDE!ITll. Ha la parola. 
Dli C.&.BDEll&B. Relativamente all'osservazione ebe si fa· 

eeva all'articolo precedente, si potrebbe aggiungere che nes­ 
lono dei sullditi oaiiooali stabiliti all'estero potesse ricorrere 
ed ottenere l'aiuto del corpo diplomatico piemoole1e, quando 
non giusti6caS1eegli e gl'iodivldei della 1ua famiglia di avere 
complulo al debito della leva militare. Con questo 1! evite­ 
rebbero g1'ineonvenienti, e principalmente quello di cui par­ 
lava J'onorevole aenatore Selopis. 

I.& •&naoa.a., mfraistro dtlla guerra. lo credo che l'os· 
lervaiione (atladal Aeoatore De Cardeoas poua essere meglio 
lrattala quando saremo all'articolo che ri11uarda i renllenll. 

PBll8WENTE. Pare che il senatore De Cardeans 10-' 
nuisca .•• 

Dli caan1111.1.•. Ml rimetto 1 quello che dbse il mlol1lro. 
•àllnDEl!ITli. Mello al •oll l'articolo •· 
(ll appronlo.) 
• Ari. ~ (11). Il eootio1ente d'uomini che ciascuna cl1l9e 

di leva debbe somministrare per mantenere a numero l'ar­ 
mala di terra ed il corpo l\eal Nul, è, per eaduo anno, do· 
terminalo con Iene. • 

Chi lo approva 11 alzi. 
(11 Senato appro ... ) 
• Art. 6 (1:1). Il ~lpartlmenlo fra le protincle del contln• 

1ente determinalo dalla lene ò fallo per decreto reale I• 
proporzione del numero de11li insc:rilll aulle lisle di leva della 
eJaaae chiamala Terificate definitivamente. • 

a. .. •lliBI. Que1t'arti•olo mi pare po•ll far luogo 1 qualche 
osser,azione. li 1istema di riparto del contingente per pro .. 
Yioeia è motivo per cui ii propose nell'articolo 7 di ripartire 
lo stesso conllogenle per mandamento, 1i1tem1 che sinora ru 
In viaore. Qnealo 1i1tema, quantuque preseoll ao uro ml· 

glioramento, Jaseii tuttavia secondo JI mio avviso, desiderio 
di miglioramenti più essenziali, più compiuti. 
La questione di cui. si traila fu, come sa l'onorevole mini­ 

stro della guerra, solleyata altrove, ed essa cousìste io ciò, 
che da molli è creduto che sia perfellamente equo il fare il 
riparto del continiieole, non aulie liste degli inscritti, geoe­ 
ralmenle parlando, ma sulle liste degli inscritti io foatto. 

Se questa dil6coltà si è altrove lnollrala, e si è proposta, 
e a.e vi rorono fatti che la corroborarono, non è inopporluoo 
il rìcercare se vi si può recare qoafcbe riparo. 

Noi lulli 11ppiamo come alcune delle noalre provincie 
1lano alrelte da certi mor~i i quali rendono ii servizio mill· 
lare quasi del lotto lmpoS9ibile. 

Da ciG è nato che nei \empi passati molti comuni, ed anche 
io credo dei più cospicui, sieno sempre in diretto di ~nstritti 
abili, anii dirO che fra gli altri comuni, s~ male non mi ap­ 
ponco, credo si possa annoverare la capitale, dal cbe ne con­ 
seauila che quello che può succedere io Torino accade in . 
1110Uissfmi comuni rurali. 
Quest'anno, per esempio, venne al Co~ig1io provioclale di 

questa di,isione il richiamo di un cospicuo comune deJJa pro­ 
l'inri1, il quale dom1ndava con calde iostanzé di essere disag­ 
a:regato dal mandamento al quale apparteneva, e di essere 
invece aggregato ad un altro maudamento a lui vicino. 

Appoagiava più particolarmente questo suo richiamo sulle 
circostanze di dovere nell'occasione della leva sopportare la 
più gran parie del peso di questa, peso tanto più grave per­ 
ch~ trovaudo1i questo comune •111rellato a •omoni di popola· 
1iooe numerosissima, hanno questi per C<Jnseguenza moUI 
tnsc:rilli, dei quali generalmente parlando pochissimi sono i 
nlldi. , 

•a.-r.o.. Je demando la parole. 
.&L'i"lllal. Farse non 1arà racile il trovare un mezzo di 

soddisfare a quello che mi pare essere equo, se11t.a cadere In 
altre diffitollà; lullavia credo che la dil6coltà sia falla assai 
minore fn quest'anno stesso m.erct!: idei lavoro pultblicato daJ ... 
l'egregio do\lore Bonino, lavoro convalidato da documenti, i 
qnall per la più ira• parie •i procurò dalla cowpiacenza 4el 
mlolstro della guerra. 
Questi documenti darebbero un grandi.,imo aiuto ad arri­ 

vare a atabilire una media dalla quale si desumesse il numero 
del eoserilti che Si dOlleSBerO preleYare 8Ul comune. Jo DOQ 
so se questa questione Sia stata sollevata oel seno della Com .. 
mis1iooe, e credo probabilmente che sarà stata prevista ancba 
dal ministro della guerra, li qnale forse non avrà credulo •be 
all'epoca in cui siamo si abbiano 1ncora adeguali meizi per 
1tabillre I sistema di riparlimeoto ID quel termini che mealio 
eon1lsterebbero coll'equilà. 

PBBRDll!ITB. La porola è al senatore Bau. 
a.1.wa. Me11ieor1, il existe trois systèmes: eelui de r.SparUr 

le continaent sur la populatf-00, sur les Jisles vériflées, oo aur 
eeux seulemenl qui 1e lrouvent nlides dans cbaque mande· 
meni. Le premier spl~me est bors de toute discnS1ion; il est 
reconou lnjn1le et partout repou&Sé. Celui que •oua propose 
la Comml11ion, celùl dea listea vérifiées e1is\e en France de­ 
pui1 188'; je cr_ois et je sais mème qu'il e•I bieu accueilll; 
quant au troisi~me systèn1e1 qoe propose monsieur le marquia 
Alfieri. U a un très-graod ioconténient, qui se résume ainsf: 
Si vous appele& dan1 tootes le• province• les valide& seule­ 
menl à concourir tu conling:~nt, il arri vera que, dans certaines 
proYinces nU rè1ncnt le• gottres et d'aulres maladies, tous 
eeus qui seroot eo état de servir seront compris néet!B .. 
niremen\ dan8 les listea défioilivement vérìfiées; mais il ar­ 
rivera ao11l que, quaut au1 bomme• qui oot dea goltres on 
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d'antres maladies qui tlenaent à:ux JocaJitAs, leurs bras re­ 
steroo& pour le lravail, s'ils ne sont pas désìgaès su départ. 

Mais je m'explique mal; ·pour d.evenir plu1 elair , et faire 
mleus comprendre ma pensée, je suppose que daos un man­ 
demeot nommé Caramagne, presqne tous les hommes solent 
valide&, et que dans un autre mandemeot, moios bien partagé 
pour la quaUté des bommesi H n'y en ait que'un liers, un 
quart qui se trouvent coropl'.'is dans cetre eatégorle d1bomme1 
valides; qu'arrivera-t-Il, meesieurs, si le contiogeot se ré­ 
parlil ••r les bommes valìdes seulemenl 1 li arrlrera que Ca­ 
ramagne, quoique beaucoup pJus faible en population qne 
Pautre mandement, donnera à l'armée un nombre dooble de 
euldata, et qu'en définitive il lui manquera pour l'asrictillure, 
!'industrie el le eemmeree beauccup plus de bras qu'il n'en 
manquera au mandement auquel je ('ai comparé. · 
Messieurs, Pinconvéaieot grave que je vous expose, et qui 

a été sigoaré daO~ le Parlemeol fraaqais, a fait repousser Ja 
motion que '1ient de faire ici l'hon~rahle séoa\eur Alfieri. 

~.&. M&BllORA, ministro della guerf'a. Io credo d'atu;iun­ 
iere alle osserTailoni, o pitdtosro alJa rispo-.sla faUa dall104 

norevol~ generale uava, ed alle opinioni emesse dal senatore 
Alfieri, che sarebbe, a mio credere, quasi impossibile ricono­ 
scere gli individui che allegano infermità e che realmente non 
ne banno. Ora se un mandamento, come si fa. attualmente, 
ha un illditiduo, come pur troppo avviene di frequente, il 
quale alleli!:bi un'irifermUà che non ba, lutti 11'indiYidui del 
mandamento sono interessali a scoprirlo, percbè se esso non 
parle dovrà partire un auro dello stesso mandamento. Ep .. 
perciò ognuno é interessato ae1~hè- non vi sia frode. Se invece 
il riparlimento si facesse soltanto sui validi della provincia, 
succederebbe che n~n solo non vi avrebbe interesse a scoprire 
aH abusi nello stesso mandan1ento, ma che si avref1be an1i; 
interesse a 1111 corr1parire come reali Je infermità che nol s()no. 
lo credo che questo sia il motivo per cui la quistione sia stata 
sciolta in questo senso, bencbè noa sia sfuggita !lii legislatori 
e neppure tn Francia do\•e fu lunw.amenle discussa la legge, 
come neanche al con~reaso consultivo permanente della guerra 
che ha da noi trattala coe molta s1pienz1 e con molto studio 
questa importan&e questione, come posso anche dire che neJJa 
prima pl'oposta de\ ministro della auel'ra una tale ques\ione 
presentava bensì una certa apparenza dì gìuslisia ~anche di 
vantaggio per l'a.rma.ta.; ma pensando &iJi inconvenienU che 
ne nascerebbero ed alle difficoltà che appunt() bo ora esposte, 
parwe opportuno e conveniente lo attenersi alla proposta che 
Il falla nel progetto di le1111e proposlo dal lllloitlero e ricono­ 
sciuta dalla Commi11ione. 

.&.LIPIBBI. M.i Hruiterò ad oa1erva.re che non intendeva 
punto ebe si dovesse sopprimere il doppio ripartim!olo; ma 
siccome questo, secondo la legge, si fa prima nella provin .. 
eia, quindi nel mandamento, io proponeva ehe cosl conti· 
nuasse a farsi; sole la base di questo ripartimeoto non si 
seauisse; nell'una e nell'altro fosse diferso. 

La mi& proposta era in tal senio; e poich~ l'onorevole ge­ 
nerale Bal'a significava H nom-e che io &leva taciuto, dirò che 
quello che accado è appunto ciÒ ohe mostrb .lemere polesse 
avvenire nel caso in cui il sistema da me proposio fosse ac .. 
colto dalla Camera, perché appunto avviene che tutti ili in ... 
scritti di Caram11na partono, Jaddove gl1in11crilti di Racconigi 
non parlano: più i••nde di•uguaglianza (almeno cosi è alle­ 
galo dai petiziooari) non mi pare possa aTere luogo in un aJ ... 
tra sistema: se poi la leva li •iUftava con una più lunga ferma, 
avverrà la eoo1egnenza che in genetale si vede in tolti i pae11i 
dove la ferma è più lunga, rioè rimangono per la riparli•ioae 
quelli ebe se.mbranu essere meno Jdonei,!n'entrc si ripopola.no 

"" 'I •.. 

io maagìor prnporiione quei comuni dove i difetti sono ge ... 
neralmenle estesi. 

Mi pare adunque che wi sia io ciò un inconyenìeAfe il quale 
forse non sa.r.ì evitabile, ma che importa assicurare che ,e .. 
ramente aia tnevil&bile prima di ammellerlo per tale. 

DI COS..K.EGNO GIACINTO. La discussione sollevata in 
questo momento d.dl'ooorerole preopioaote, par quanto mi 
ricordo, aveva liJià avuto luogo allorchè H Sena.lo ebbe a discu­ 
tere la legge prov,lsoria della leva, ed i motivi tesLè emessi 
dal mio dotto amico il marchese Alfieri furono pure allora 
citati. Tuttavia il risultalo della discussione io allora fu di 
adottare l11rticoln secondo della legge d'allora, quale appunto 
si trova attualmente l'articolo 6 deUa legge proposta, cioè: 
, c.he ìI ripartimento fra le provincie del contingente deter­ 
minato dalla legge è fatto per decreto reale in proporiione 
del. numero degriaicritli sulle liste di leva, della classe cbia .. 
matat verificate deD.nilivawente. • 
Quando la-Commissiooe ebbe a discntere la legge defioiliva . 

che si sta ora deliberando, si rinnovo q .. ena stessa di1cut .. 
sione che aveva già avuto luogo per la lE".lfiJe provvisoria; e in 
seguito a nuove osser•azioui di vari membri della Commìs· 
sione si convenne di a~giungere all'articolo 2 della legge 
prorrisoria le due parole verifieate dt/ìnilivatnente onde av­ 
vicinarsi per quanto fosse possibile al desiderio siKni6.cato or 
ora dal marchese Alfieri. Ma al di là di questo io credo che 
non si possa andare senza incoovenienU waggiori assai di 
quelli che si vorr,bbero evitare. 
wE•ilH. Mi pare cbe--con un semplice calcolo 1i possa di .. 

roostu.re che gl'ioeonvenienU che H senatore Alfieri vorrebbe 
e•itare, s'incontrertbbero assai più MTa1i sel!'!uendo il suo 
melodo. Supponw:asi che dei due comuni citali di Caramagna 
e Racconigi, apparfenenU a/Jo stesso mandamento, iJ primo 
abbia per esempio cinquanta iscritti lutti ''alidi, il se.condo 
cento ìscrìtti fra i quali soli dìeci validi. 

Suppooiaoio che i chiamati siano 30: se questi veogooo 
pre11i s~ tutti gl'iscritti, partiranno tulli i dieci validi di Rac-· 
conigi; di Caramagna invece non ne partiranno che '101 

quando se i !IO dovessero essere tolti suì soli validi non ue 
partirebbero che 6 di Racconigi e !fS di Cara magna; in modo 
.cbe 1i a.-igra1erebhe anzi la sorte del paese ove vi ba un maliJ· 
gior .'1Umero di validi. Nel paese dove c'è un maggior numero 
d'invalidJ, se quea.li non possono &ervire per la leva, reste­ 
ranno per gli a\lri bisogni della popolazione. È tero che la 
popnlaiione sarà prila del lut\o- delle persone aite alla leva; 
ma aJl1incoulro il p1e1e dove fossero tutli validi non s•rà 
priYO di cosl gran parte della sua popolazione, poicbè un 
m11i1&ior Dumero di persone doYrà sottostare alla lefa nel 
paese nel qu_~Je i più siano invalidi. 

.&Lll'IEBI. Non insisto, osservo solo che il ripartimento si 
(1 per mandamentot e non per comune. 

TB••B. Supponga che il mandamento aia composto ap­ 
punto di questi due comuni, che dal mandamento aiano chia· 
ma\i 30 gioY11ni1 che i validi 11iano HO in uno, cioè tutti e t O 
oeU'altro ~u tOO inscritti: in questo &econda luogo, secondo 
l'attuale metodo di ripa.r\01 dotrilono partire tutti i \O falidi1 
e perciò solo tO nell'altro comune; laddov~ duvrebbe partire 
in mag1ior numero nel paese nel quale 1iano Cotti validi nel 
ca10 ove il riparto si facesse sui •oli Yalidi. 

co1.i:.1. Domando la parola. 
La discussione cbe ci oçcupa in questo momento, come ba 

accennato il senatore Di Collegno ba già avuto luogo alrepoca 
io cui si discusse la ley:ae provvi'Soria, éd tbbe luoio pertbè 
io rui opponeva, siccome 1u1_rei ancora disposto ad oppormi, al 
nuovo metodo che non tr~~o migliore dell'antico. 
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Tuttavia, siccome la questione fra già staia decisa dal Se· 
nate, io non aveYa chiesto un'altra volta la parola per rimet­ 
terla io campo; ma potct è è nata da sè mi faccio ad esser­ 
vare che i sistemi pollsibili sono tre: quello del riparto sulla 
popolaiione; quello del riparto nelle liste di leva, uerificate 
com'è stabilito da questa ff>gge; quello del riparto da farsi 
sulle liste dei validi dopo che fossero state riconosciute. Ma 
allora si è toccato con maJ:10 che il sistema di voler fare iJ 
riparto sui validi avrebbe avuto inconvenienti tali cbe bìsc­ 
gnerebbe assolutamente rinunziarvi. 

Questo sistema però è segulto da una nazione ficina; ma 
il Senato allora ha giuqict1to che non fosse ammessibl!e, e io 
sono veramente di questo parere; mouvo per cui mi pare che 
nelle attuali circostanze non ci sia altro da fare che adottare 
l1arLicolo quale ci è proposto dalla Commissione. 

&l1JL10. Domando la parola. 
Io prego il Senato di permettermi due nsservazioui. 
La prima che se si ammette la mag~ior ~iustizia~ Ia quale 

non mi pare potersi mettere in dubbio, di un s'stema nel quale 
il ripartimenlo. sì facesse secondo ii numero dei validi ptutte­ 
stochè secondo il numero totale degPinscritti, non si può met­ 
tere in dubbie la eenrenleasa ; pcìcbè mi sembra manifesto 
che la convenienza qui concorre pienamente colla giustizia; 
e che iJ più conveniente è che il numero dei giovani, che sa· 
ranno ecstrettl a far parte dell'esercito in ciascun luogo, sia 
proporzionato al uumero dei giovani atti a questo servizio. 
Se non che nell'attuare questo sistema possoou opporsi 1ravi 
difficollà. 
L'onorevole senatore il quale proponera pel primo questo 

pensiero faceva osservare che i documenli statistici relativi 
alJa leva, e pubblicati in quest'anno, potrebbero essere di un 
gran sussidio netrapptteasrene di questo slstema, in quanto 
sì.petrebbe da quei documenti per ciascun mandamento for­ 
mare, mercé i risultati della Jeva nei cinque o nei dieci anni 
•nteriori1 un numero che presentasse la media degli inscritti 
voluti da· quel mandamento. 

A ciò però si oppone una grave ùiffìeoltà, ]a quale non mi 
parrebbe poter essere dall'uso di questi documenu superata. 
Certaurente il risultato della leva negli anni anleeedentl da­ 
rebbe uc tal qual risultato medio circa il numero dei va.lidi 
che furono sulla leva passata j ma steecme nelle piccole pepo­ 
Jazion' il numero dei nati varta censtderevotmente dl un anno 
all'altro, siccome principahnente il caso accidentale, come 
sarebbero per esempio le epidemie, le quali colpiscono meno 
più 11ravemeote le popolazioni in un anno che in un altro, 
porterebbe un decrescimenlo d'inscrHli, ne segue che, quan­ 
tunque il numero degl'ioscrilti io due decenniì successivi non 
riesca molto differente, esso poi potrà rleselee dift'erentissimo 
per un anno solo. Cosi che può av,enire che il numero deMli 
ioscrittt per la classe, supponiamo del 18~0, sia notabilmente 
differente dal numero medio degl'ìnscrìUi n~i dieci anni che 
hanno preceduto. 

Non si petrebbe adunqae applicare immediatamente ~alla 
leva di ciascun anno senia rischio di rravi errori il numero 
medio risultante dalle cinque o dalle dieci lel·e. precedenti. 
lovec::e di applicare queslo numero assuluto, sarebbe in ogni 
caso necessario di applicare semplicemente un numero pro­ 
por2ionale, cioè a dire di desumEre dai docu1oeoti antece­ 
denti non il numero assoruto de~l'inscriUi che furono ricono- 
1cioti abili, ma il rap5,orlo di queslo nuoiero al numero degli 
inscritti sulla leva per applicare poi quesLo numero all'anno 
nel quale si stesse facendo la leva. 

Tuttavia io credo, per la ragione_ che bo addotto, che in 
tutti i mandame~ti di cui la popoiazione non è molto grande, 
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questo n1etodo condurrebbe a gravissimi errori, e che, mal­ 
grado lo spoglio fatto con tutta attenzione dei documenti de­ 
gli anni precedenti, l'olendone applicare la media ad un anno 
particolare, De verrebbero delle inconseguen2e Corse non mi­ 
nori di quelle che si possono lamentare col aistema cbe è 
proposto nella legge. 

Io credo adunque che in ogni evento la qoe!tione non è 
abbastan1.a maturamente studiata, perché sia possibile di fon­ 
dare sopra questo nostro desiderio un articolo formale di 
legge, e che dobbiamo per ora Jio1itarci a fare il yolo chfr il 
miuistro della guerra, per mezzo di quei docomenti'che forse 
si sono raccolti, applicandoli fìtti:ticunente alle liste degli 
anni succP.ssivi, badi fino a qual punto sarebbe possibile ri· 
cav3re da essi qualche dat& che permettesse finalmente di 
lrasfor1nare in legge ciò che sinora noo mi pare poter essere 
altro che un desiderio. 

PnESIDENTE. Dopo le fatte ·spiegazioni altro non mi re­ 
.sta che porre ai voti l'articolo H. 

DI PETTINENGO~ eo1nu1issario regio. Domando la parola 
nel solo scopo di proporre che l,espressìone sull~ li1tt "' letn1 
della classe chian1ata verificate dffiiiitipamente vengano sur­ 
rogate le parole sulle liste di eslrcizione della classe; egli è 
vero che fra le liste di leva della classe chiamata, lerificate 
definitivame-nie, e le Hste di estrazione non l'i è altra diffe­ 
renza che una diversa classificai.ioue di nomi dégli fscritli. 
quindi non succedono errori; ma appunto percbè Po1sono 
avvenire deMli errori, che cioè il numero delle schede oon 
sia eguale al numero df'gli iscritti, come appunto il legislatore 
previde all'articolo 42, st<1bilendo che qualora manchino delle 
&ehede i giovani che sarebbero in soprappiù venaano far eom· 
poto nella leva deH1anno che segue, così io credo che il ri­ 
parlìmento degli inscrilli siJ per essere maggiormente esatto 
quando si faccia sulle liste di estra7.ione. 
Io penso che queste ragioni abbiano appur.Jo determiDato 

a cosl statuire nella Jegge del f9 dtaggio t8tst. 
COLLA., relatore. Doma11do la parllla. 
Alla Commissione è affatto indiff~rente che si sostitutscano 

le parole: liste di estrazione a quelle di lisle di leva veri'fi· 
cate defi.1iith•a111enle, ed è appuato per ciò che ella ba accon­ 
senlilo a Jeguitare la redazione proposta dal ministro~ il quale 
nel suo rrogello aveva dello liste di lepa. verificate definitiva· 
tne1~te. lo credo poi che la dislio:.i:ìone che sì vorrebbe fare 
fra le Jiste dì lera e le lisle di esl.ra7.lone sia veramente di 
pochissima importanza~ perciocchè la lista di estrasione non 
è che la lista mandamentnle ~omposta delle varie Uste com o~ 
nali1 e questa non si fa se non dopo chele liste comunali sono 
state verificate dal Consiglio dele~ato, ed oltre a ciò, dopo 
che il delegato all'eslrnione ha &là fallo egli stesso tulle 
qoeUe variazioni che potrebbero occorrere. Onde ·si può, a 
mio parere, tranquillamente lasciare liste di leça definili9a­ 
mente verificate. e con eguale tranquillità mettere liste d( 
estrazione. 
Forse lasciando lisi• di leva de/ìni!ivamenle oerl(ica~ si 

ottiene_ un doppio scopo: il primo di avere più ~ollecitameote 
il risultato di queste liste, senza aspettare che la lista di le•• 
sia comple'a; l'altro poi, che la leg,;e fa conoscere a coloro che 
non stinteroano 1001to nelle cose, che0 Je liste sulle quali il 
ripartiwento ha 3!iULo luogo sono state definitivamente ,9 ... 
riti.cale, parole queste che per chi conosce come si procede. 
non banno un gran si.i:ni:ficato, 1>ercbè sì sa che le liste di 
estrazione sono fatte sulle liste verificate; ma per coloro elle 
leggono 1olamente cosi un po' alla leg;giera sono parole ehe 
persuadono molto più, giaecbà vedono cosl espreuo nélta 
legge che le liste sono defioilivameoLe ·~ri4cale prima sul 
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ripartiuiento del ccnringente.rnel resto, se il tlinistero insi­ 
ste, io 1100 ci vedo difficoltà di sorta, e quindi la Con1missiooe 
vi consente. 
lo quanto poi all'osservaiiooe che 1ià altra volta si Bia 

adouato eguale cambiamento nella legge, cioè per la leva 
provvisoria, debbo notare che allora non si era esamlnato il 
progetto intero di questa legge, essendosi presentati sola· 
mente alcuni articoli; onde rimaneva incerto in qual modo 
queste liste comunali si facessero, come sì verificassero; a 
fine perciò di evitare ogni pericolo si sono ammesse le parole 
liste di esirazioue. 
Questa è stata la ragione per cui allora si è adoltata questa 

variante: adesso che si vede con qual sicurezza si procede 
nel for(llare le liste comunali, come quelle che sono verificate 
dal Consiglio delegato, e vengono ancora soUomesse al giu .. 
dizio. del delegato all'estrastone, noi crediamo che si potrebbe 
conservare la disposizione come è, ma non facciamo ostacolo · 
se il Ministero persiste netta sua opinione. 

DI .-ETTINEN&o, t:oRimlssario rtgio. Domando la pa ... 
rola. 

Mi permettodi aggiungere alcune parole per giu•lificare la 
proposìzlone fatta, la quale io credo abbia un qualche peso. 

Dapprima av-.erto che i\ legislatore ba Iatto Ullia disposi• 
alone speciale all'articolo 11::3 peì casi che possono avvenire di 
diffllreoie tra le liste d'estrazione e le liste definitivamente 
verificate; e quindi è che nell'unleo supposte che in una sola 
circostanza possa venirne danno ad on indlviduo1 io penso 
che debbasl adottare siffatta espressione, che eviti un tale 
danno anche lontano, lo credo poi che non possa venirne ri• 

tardo alcuno all'operazione della leva coll'adottare la fatla 
proposta, in quanto che la lista d'estrazione è compilata ìm­ 
mediatamente dopo verificata la lista di leva, e quindi non 
può ••..,ni temi><> fnp11o•lo j\U il rip.,l\menlo ehe ha i><>\ 
da fare il ministro della guerra. 

In terso luogo poi io credo tanto più cautelato l'Interesse 
degli inscritti, in quanto che detta Hsta d'estrai.ione è per se 
stessa una seconda verificazione della lista di leva primitiva. 
Per queste ragioni io penso debbasi ammettere l'espressione 
sulle liste d'estradone,anii che sulle !isle d! leva definlli•a­ 
mente V€rificate, sebbene, come ha av•ertito J'onorevole re­ 
latore, sia appunto il Ministero che nella presentazione della 
legge avesse proposto sulle liste di _leva definilivammte ve­ 
rificale. 

PRBlillDEl'ilT.11. Si propone dal commissario regio di so­ 
slituire alle parole aulle liste di levi> definitivamente verifi­ 
cate una clausola diversa, cioè sulle Uste d'estrazione. La 
Commis&iooe non ha ammessa né combattuta tale redazione; 
è al Kindi1.io del Senato che se n'è riferita, ed io debbo pro­ 
vocarlo. 

Chi preferisce le parole lis!e d'eàlra<ione a quelle di liste 
di verifica:iione voglia levarsi. 

(11 Senato adotta.) 
Metto ai voti l'articolo eoo quest'emendamento. 
Chi l'al'pto'" vo11lia levarsi. 
(È approvato.) 
L'ora essendo tarda,sciolgo Ja seduta. Domani &i continuerà 

la discussione dell'articolo 7 alle due precise. 
La. seduta è levata alle ore ~- 


